
L'emergenza 
ambiente 

Dura risposta di Guerzoni E il ministro dell'Ambiente 
a Ruffolo che ha accusato dà atto alla Regione 
il Pei: «Ci criticano «di una capace e forte 
invece di ringraziare» volontà di cooperazione» 

L'Emilia al governo: 
chiarezza o niente 

Sì del Comune 
La Karin B. 
può scaricare 

DAI NOSTRO COBIUSTONOENTt 

MOLO MALVINTI 

I H LIVORNO. Un consiglio 
comunale con molti banchi 
vuoti ha detto al allo scarico 
del rifiuti della Karin B. In so-
Mania solo I comunisti, 25 
consiglieri presenti, si sono 
assunti la responsabilità di de
cidere mentre gli altri gruppi 
consiliari (De, Pri, Pai, Ptdi) 
hanno preterito sottrarsi al di
battito ed alle decisioni ab
bandonando In modo platea
le l'aula. Una decisione che ha 
colto di sorpresa non solo la 
maggioranza monocolore co
munista, ma anche alcuni 
consiglieri democristiani, Il 
motivo di questa uscita di sce
na lo al può desumere da un 
documento che i gruppi han
no letto in aula e che hanno 
consegnato, senza portarlo al 
voto, agli atti del consiglio. In 
Un passo di questo documen
to viene condannato «l'atteg
giamento politico strumental
mente esasperato tenuto in 
tutte le lati della vicenda da 
parte della giunta nonché 
l'ennesimo episodio di preva
ricazione partitica del Pei sul 
consiglio comunale e sulle 
Istituzioni locali»; e poco do
po «ribadiscono l'apprezza-
mento per II metodo del dia
logo e del confronto adottato 
nella vicenda dal governo ri
spettoso del ruolo delle auto
nomie locali». 

Puntuale e dura la replica 
del sindaco Roberto Benve
nuti che ha giudicato questo 
comportamento «in fatto gra
ve» ed ha ripreso; «Quest'aula 
ha visto In passalo, e su que
stioni di grande importanza 
per la città, aspre battaglie po
litiche con scontri e posizioni 
diverse, Stamani alcuni gruppi 
consiliari di fronte al proble
ma nazionale che Livorno sta 
vivendo si sono schierate luo-
ri e contro questa tradizione 
dimostrando disprezzo per la 
democrazia ed II confronto». 

TOtto ciò è accaduta dopo 
che II sindaca aveva presenta
to un orientamento che pone
va fine all'odissea della Karin 
B, Un orientamento maturato 
in seno alla giunta municipale 

a seguito del ripetuti incontri 
avuti con il governo che ave
vano portato ad un quadro le
gislativo e normativo nuovo 
entro il quale è possibile av
viare a soluzione, con le ga
ranzie necessarie e le neces
sarie condizioni di sicurezza, 
le operazioni di scarico della 
Karin B. «È un risultato nostro 
- ha detto Benvenuti - ma in
sieme anche del governo che, 
sia pure tardi e con atteggia
menti non coerenti rispetto al
le forme ed al contenuti delle 
cose da decidere, si è reso 
conto della necessita di aprire 
un confronto non formale con 
Livorno e le Regioni Interessa
te al problema», 

Malgrado ciò alcuni inter
rogativi restano e sono stati 
elencati soprattutto In relazio
ne alla rapidità del transita del 
rifiuti dal porto di Livorno. So
no quesiti che In sede gover
nativa non hanno trovato ri
sposta cosi come non la tro
vano nel decreto interpretati
vo, «Pur con questi interroga
tivi e con una preoccupazione 
ed un'attenzione all'Interno 
delle soluzioni Indicate, per 
una elfettlva corrispondenza 
tra quanto scritto nel provve
dimenti e quanto al dovrà ve
rificare nella realtà, la giunta 
municipale non si è preclusa 
la strada di una valutazione 
conclusiva nella consapevo
lezza che comunque, In que
sta difficile e complessa vi
cenda, una fase si e conclu
sa». 

Lunedi questi orientamenti 
del consiglio comunale ven
gono sottoposti alle forze po
litiche e sociali ed economi
che della città alla presenza 
del commissario ad acta Clan-
franco Bartollni, Adesso si 
apre una nuova fase; quella 
della gestione, nella quale sa
rà possibile verificare, con il 
contributo specifico del com
missari e del tecnici, le scelte 
ed I mezzi più efficaci per cor
rispondere all'esigenza di fon
do che sono la salvaguardia 
della salute dei lavoratori, dei 
cittadini e dell'ambiente. 

•Domani (lunedì) dirò dove approderà la Deep Sea 
Carrier», ha dichiarato il ministro Ruffolo nel Ferra
rese. «Sempre domani preparerò il protocollo per 
l'approdo della Khiam Sea a Ravenna». Ma il presi
dente della Regione Emilia-Romagna allerma che, 
se il governo non cambia atteggiamento, confer
merà l'indisponibilità di Ravenna e chiederà alla 
Toscana di «congelare» ogni iniziativa. 

DAI NOSTTO INVIATO 

JENNIR MELETTI 
CORO (Ferrara). «L'on. De a Napoli, replica all'accusa di 

•politica ambientale fallimen
tare» rivolta al comunisti dallo 
stesso Ruffolo. 

Le azioni del governo - di
ce Guerzoni - tono deludenti, 
e deludente è la stessa mozio
ne parlamentare sull'Adriati
co votata alla Camera. «Il mi
nistro Ruffolo ha poteri e 
competente per emettere tu
bilo direttive ecologiche per 
le attività produttive: deve dire 
perchè non le assume e quali 

Mita, capo del governo e se
gretario della De, e anche il 
ministro Ruffolo, ti possono 
scordare di poter risolvere l'e
mergenza rifiuti con la sola 
collaborazione delle Regioni 
rosse, e semmai continuare a 
disconoscerne lo slorzo con 
polemiche pretestuose rivolle 
alla forza politica che in gran 
parte ne regge i governi», Il 
presidente della Regione Emi
lia-Romagna, Luciano Guer
zoni, in un messaggio Inviato 
agli «Amici della terra» riuniti 

ministri, partiti, gruppi im
prenditoriali e finanziari vi ti 

oppongono. Solo cosi può es
sere credibile e praticabile 
quel necessario palio d'inte
sa per il risanamento ambien
tale». 

Il presidente della Regione 
arriva a precise conclusioni: 
deve cessare II «tira e molla» 
indecoroso sulla scelta del 
porto in cui deve attraccare la 
Deep Sea Carrier (doveva es
sere indicato dal governo già 
il 20 settembre), e si deve sa
pere in quali porti andranno 
tutte le altre navi del veleni. 
•Altrimenti la Regione Emilia-
Romagna proporrà a quella 
Toscana l'eventualità di con
gelare tutte le operazioni di 
trasporto da Livorno e stoc
caggio in Emilia-Romagna 
della Karin B, Ano a quando 
palazzo Chigi non avrà latto il 
proprio dovere». 

Non solo.' «Se le cose non 
cambiano, nell'Incontro di 
domani, lunedi, a Roma, non 
avremo altra scelta che quella 
di confermare l'indisponibilità 
del porto di Ravenna per qual
siasi attracco». 

Il ministro Giorgio Ruffolo, 
a C-oro per un incontro con li 
consiglio comunale (è stata 
varata una barca per I rilievi 
ambientali nella sacca), prima 
di conoscere il testo della di
chiarazione di Guerzoni, ave
va detto: «Non ho parlato di 
politica ambientale fallimen
tare del Pei. Ho solo replicato 
ad insolenze nel miei confron
ti, di chi dichiarava fallimenta
re il mio operato. Non mi rife
rivo certo ai responsabili di 
Regioni come questa: so fare 
le differenze». Poi, a Guerzo
ni, ha replicato: «Nulla può es
sere fatto senza la collabora
zione e la cooperazione fra 
Stato, Regioni ed enti locali. 
Do atto alla Regione Emilia-
Romagna di una capace e for
te volontà di cooperazione. 
Rassicuro Guerzoni che il go
verno farà la sua parte verso 
tutte le Regioni, sènza priorità 
di benefici o sacrifici. La Re
gione Emilia-Romagna ha lat
to il suo dovere, noi faremo il 
nostro». 

A Mesota, pochi minuti pri
ma, Giorgio Ruffolo aveva an
nunciato come praticamente 
•già fatto» l'accordo per l'at
tracco della nave Khiam Sea 
(con terra inquinata) a Raven
na. «Abbiamo scelto quel por
to, e lunedi mi incontrerò con 
il sindaco di Ravenna per defi
nire un protocollo slmile a 
quello redatto a Livorno, per 
lo stoccaggio e lo smaltimen
to». Mistero fitto invece sulla 
Deep Sea Carrier: «L'annuncio 
lo farò lunedi, c'è una com
missione ancora al lavoro, 
non posso anticipare nulla». 
Ruflolo ha difeso il suo opera
to, dicendo che le misure pre
se per i rifiuti troncano un 
•tralfico che ha assunto aspet
ti di contrabbando, se non di 
pura e semplice criminalità». 
•Stiamo affrontando l'emer
genza, dopo un regime di 
anarchia». Ma per almeno due 
o tre anni - ha ammesso - gli 
impianti dì smaltimento dei ri
fiuti non saranno pronti. 
Quante Karin B. cercheranno 
inutilmente un approdo? 

Il presidente a Cuneo al raduno dei partigiani: «Ne parlerò con Ruffolo» 

La gente della Val Bormida grida 
«Cossiga, salvaci dall'Acna» 
«Caro presidente, aiutaci a salvare la nostra valle». 
Giunto a Cuneo per partecipare al 2* Incontro na
zionale dei comandanti del Corpo volontari della 
libertà (Cvl), Francesco Cossiga ha trovato ad at
tenderlo anche centinaia di abitanti della Val Bor
mida, inquinata dall'Acna Montedlson. All'accora
to appello ha risposto: «Bisogna trovare una solu
zione che non deturpi ulteriormente l'ambiente». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIER tuonato KTTI 
ara CUNEO. In via Roma, sot
to la Prefettura, c'è la folla 
con cartelli e striscioni che 
preme contro le transenne e 
grida in coro: «Presidente, vie
ni a parlare con la gente». Nel 
programma della visita un in
contro cosi .aperto., per la 
strada, non l'avevano proprio 
previsto. Ma prima di salire 
sull'auto che deve portarlo al 
Parco della Resistenza, ultima 
tappa della sua mattinata cu-
neete, Cossiga infrange II rigi
do protocollo, attraversala 
via a passi rapidi e s'avvicina 
ai manifestanti che lo accol
gono con un applauso. Ascol

ta I bambini, paria con i sinda
ci di Cortemille e di Ter», 
cha qualche ora prima, In de
legazione con altri colleghl e 
con due rappresentanti del
l'Associazione per la rinascita 
della valle Bormida, avevano 
già consegnato al consigliere 
della presidenza, prefetto Mo-
sino, l'ultimatum concordato 
l'altra sera dagli amministrato
ri del versante piemontese; 
vogliono la revoca della con
cessione all'Acne, eia convo
cazione di un incontro col go
verno entro il 13 ottobre «per 
ottenere garanzie sulla salva

guardia dei diritti delle popo
lazioni», altrimenti ti dimette
ranno tutti. 

«Sono decenni e decenni, 
signor presidente, che aspet
tiamo giustiziai.. Cossiga ha 
seguito la loro amara vicenda: 
•E uno scontro doloroso tra 
due comunità - dice - un con
flitto tra due gruppi di cittadini 
che privilegiano interessi di
versi. Non si può pensare alla 
tutela di un interesse senza tu
telare anche l'altro. Si deve 
cercare il modo di far salvo 
l'interesse che mi presentate, 
quello dell'ambiente, ma bi
sogna pensare anche agli inte
ressi di chi, padri, madri, figli, 
vede messo in pericolo il po
sto di lavoro», 

Dalla calca si leva una voce 
a ricordare che sul disastro 
ecologico del Bormida si so
no pronunciati anche i vesco
vi. «Per carità - è la replica di 
Cossiga - io tono il presidente 
di uno Stato laico». E aggiun
ge: >Non faccio promesse, 
non ho il potere per farle, ni 

per mantenerle. Parlerò col 
ministro dell'Ambiente. Gli di
rò che vi ho visto, che vi ho 
parlato e che ho sentilo la sin
cerità di questa protesta». 

Pochi minuti dopo il presi
dente è dinanzi al grande mo
numento di viale degli Angeli 
che è diventato un po' il sim
bolo di tutta la Resistenza ita
liana. Un suo discorso non i 
annunciato, ma tutti se lo 
aspettano dopo gli interventi 
nient'affatto formali che sotto 
le navate della ex chiesa di 
San Francesco, presenti Gian 
Carlo Pajetta, Alberto Bianco, 
Franco Franchini gli altri mas
simi dirigenti del Cvl, e le me
daglie d'oro Carta Capponi e 
Paola Dal Din sono stati pro
nunciati Mai presidenti delle 
associazioni partigiane Arrigo 
Boldrìni, Aldo Aniasi e Paolo 
Emilio Taviani, dal sindaco di 
Cuneo Viano, dal comandan
te Dino Giacosa e da Giulio 
Mazzon a nome del presiden
te della Fondazione del Cvl, 
Lionello Levi Sandri: accenti 

polemici contro I tentativi di 
ridurre l'antifascismo a un 
•fatto da archivio», di ridimen
sionare ili ruolo della Resisten
za; richiami alla necessità di 
realizzare appieno i postulati 
di giustizia sociale della guer
ra di Liberazione, di dare lavo
ro, di combattere la criminali
tà organizzata. È giunto anche 
un messaggio di Pertini che si 
riconosce «con orgoglio parti
giano tra i partigiani che ricor
dano i loro caduti nella lotta 
per la libertà e la giustizia so
ciale». 

Di fronte a migliaia di parti
giani e al picchetti delle tre 
armi e ai gonfaloni delle città 
decorate di medaglia d'oro, 
Cossiga rende omaggio alla 
Resistenza che "ha fondato, 
prima combattendo e poi per
donando, l'unità morale del 
popolo italiano». A quanti 
hanno responsabilità pubbli
che e alle generazioni di oggi 
•rimane I obbligo di una 
esemplare coerenza con i va
lori dì moralità, libertà, ordine 
e giustizia della Resistenza». 

• Da tre anni al lavoro un battagliero comitato di donne «salute e ambiente» contro i fumi delle acciaierie 
Si è conquistato alleati (tra cui il parroco), dialoga col sindacato ed ha portato «il padrone» alla trattativa 

Cornigliano sogna: febbriche, ma senza 
Fumi rossi, fumi neri e fumi grigi. Polveri che si 
accumulano ovunque, puzza «tipo uova marce». E 
rumore, un sottofondo che somiglia al vibrare sor
do di una gran centrifuga sempre in moto. I venti
mila abitanti del quartiere genovese di Cornigliano 
da anni vivono questa quotidianità di veleni.E tre 
anni fa è nato un comitato di donne che è riuscito 
a portare l'inquinatore a un tavolo di confronto. 

• DAI. MOSTRO INVIATO 

MARIA ALICE PRESTI 

• B GENOVA. Notte di Corni
gliano. Dal terrazzo -con vista 
acclaerie» della signora Mari
sa Spriano II panorama è com
pleto. I fumi rossi rendono 
sulfurea la notte, quelli neri 
«scono da un'altra ciminiera, 
mentre si stagliano nel cielo 
rossastro - ce li Indicano qua
si fossero nomi di cime dolo
mitiche - l'acciaieria, l'agglo
merato, I fortini dell'Inquina
mento. Il rumore di londo -
quasi una mega-centrifuga In 
moto perpetuo - è insoppor
tabile propria come la puzza, 
genere uova marce, che peg
giora quando tira vento di ma
re. Per non parlare delle pol
veri «Sono tante - dice Marisa 
Spriano -, tante che se ne può 
fare un tacchetto. Una volta le 
abbiamo rovesciate sul tavolo 
di un assessore. Fumi, veleni... 
ce n'à tanti quanti sulla Za-
nooblal Ma noi donne del co

mitato, dopo tre anni di mani
festazioni, proprio non mollia
mo. Difendiamo la nostra sa
lute e la nostra zona e siamo 
arrivate fino all'incontro col 
nuovo padrone dell'ex Co-
gea». 

Le abbiamo viste «in azio
ne» queste -donne di Consi
gliano» all'incontro ufficiale In 
Regione. Anche In quel caso -
con una silenziosa, folta e at
tentissima presenza assai po
co »da palazzo» - hanno rotto 
le regole del gioco Istituziona
le: •vogliamo la salvaguardia 
della geme dentro e fuori la 
fabbrica • ha detto Patrizia 
Avagnina presidente del co
mitato -, l'inquinamento è au
mentato. Da tempo abbiamo 
presentato proposte alla vec
chia amministrazione Cogea. 
Chiediamo Impegni nuovi, la 
possibilità di controllare il ri
sanamento». 

Ma, prima di arrivare a quel 
tavolo, le «libere donne di 
Cornigliano» (cosi preterisco
no essere chiamate) di strada 
ne hanno fatta tanta. Nel lu
glio 1985, dopo una prima as
semblea di cirscoscnzione, si 
passano parola al mercato e 
poi via ai blocchi stradali. E' la 
prima fase, quella delle mani
festazioni con pentole e co
perchi, con bambini al segui
to, poi si passa alla formazio
ne di delegazioni presso la se
di dei partiti, delle istituzioni, 
il tutto senza perdere quel ca
rattere di spontaneità, che il 
movimento «rosa-verde» man
tiene. Da subito - ci tiene a 
ricordarlo Leila Maiocco del 
comitato - le parole d'ordine 
sono «no al fumo, al rumore e 
all'inquinamento industriale», 
ma si delinea un fronte di pro
testa decisamente nuovo: per 
combattere tutto il degrado di 
Cornigliano. Il centro civico 
diviene sede «storica» del 
nuovo movimento in crescita, 
mentre le manifestazioni si 
susseguono e si costruiscono 
alleanze: con I commercianti, 
con diverse scuole, anche 
don Giacomo, sacerdote della 
parrocchia è conquistato. Mei 
maggio 1986 una tappa fon
damentale che esprime la no
vità del «comitato, le donne 
scrivono ai lavoratori delle 

fabbriche: vogliono essere 
comprese bene nelle loro mo
tivazioni, nei loro obiettivi e 
riaffermare' il legame tra fab
brica e territorio. 

Il 20 giugno 87 il «comitato 
salute e ambiente» si costitui
sce legalmente davanti al no
taio: sarà parte civile al pro
cesso contro I «grandi inqui
natori». 

E chi sono le donne del 
«comitato»? Attorno alle 20 
del «nucleo operativo» lavora
no altre 300, altrettanto brave 
e appassionate. Per il 95% so
no casalinghe: c'è Aureliana 
Gralfione, la pescivendola, 
che fa dei veri e propri comizi 
al mercato (praticamente dà 
un pesce ed un volantino), c'è 
la tecnica, la casalinga «pura», 
Marisa Spriano, c'è Patrizia 
Avagnina, ex segretaria di una 
sezione politica che ne) 1985 
si «innamora» del movimento 
di Cornigliano: «Dopo questa 
esperienza latta in modo di
verso rispetto a quella che è la 
politica tradizionale - dice -
ho fatto anche una scelta, 
quella di lavorare In questo 
modo». 

«Ci siamo inventate uno sti
le per andare avanti un pò di
verso - spiega ancora Patrizia 
- perché I problemi non si ri
solvono con un depuratore 
qua ed uno là, ma in un'ottica 

di più ampio respiro. E ci sia
mo inventate anche delle 
competenze, slamo diventate 
autodidatte. Perché nel cam
po delle leggi prima ci sentiva
mo rispondere «Questo non 
spetta a me a quest'alito en
te». Ora siamo noi a ribattere: 
•Eh no. Questo spetta a te in 
base a questa legge». 

Del comitato fa parte una 
qualificata minoranza maschi
le: il parroco che durante la 
messa invita alla manifestazio
ne, Sandro Frisone tecnico 
superspecializzato (è quello 
nominato dal contrammira
glio Francese su segnalazione 
delle forze sociali per control
lare l'operazione Zanoobia) e 
Franco Sartori sindacalista 
della Cgll Ponente. 

Usano spesso il termine 
«territorio» I protagonisti del 
«comitato». In questa parola 
che può suonare un po' miti
ca, un po' anni 70, c'è voglia 
di utopia, c'è - come afferma 
Leila Maiocco - l'ambizione 
di cominciare un nuovo per
corso per progettare il futuro 
della fabbrica e non solo. In
somma Cornigliano non è 
Massa Carrara «I problemi de
gli occupati e quelli del terri
torio sono le facce della stes
sa medaglia - dice Sartori -. Si 
può superare la logica di ricat
to che gioca sulla differenza 
tra occupati e cittadini». 

E Riva (ex Cogea) 
si confronta 
sul risanamento 
M ROMA. Martedì scorso 
Claudio Riva, figlio di Emilio -
capelli alla marines e aplomb 
perfetto - si è presentato al 
•tavolo di confronto* messo a 
disposizione dalla Regione Li
guria per discutere dei destini 
dell'ex Cogea, ora «Acciaierie 
di Cornigliano» con il •cornila* 
to salute e ambiente», prece
duto da buone iniezioni da 
imprenditore illuminato. Già 
prima Emilio Riva, a nome 
della nuova spa, aveva dichia
rato di avere l'Intenzione di 
«lavorare nel rispetto delle 
esigenze occupazionali e del
le esigenze di tutela ambienta
le». «Confermo la massima 
apertura del nuovo assetto so
cietario rispetto a questi pro
blemi - ribadisce Claudio Riva 
- certo tenendo conto di que
stioni di compatibilizzazione 
nell'ambito della gestione 
economica azienddale». 

Le donne del comitato, la 
gente si fidano poco delle pa

role. Quali sono ì fatti nuovi?: 
«Eccoli: la Regione Uguna ha 
firmato due delibere che, in 
sostanza, chiedono alla socie
tà un progetto di introduzione 
di adeguamenti tecnici per af
frontare ì problemi ecologici 
e la presentazione di un piano 
globale entro fine anno. Ri
spetteremo le disposizioni ed 
i tempi indicati. Anche se, a 
rigor di legge, avremmo an
che potuto impugnare davanti 
al Tar queste delibere: non lo 
abbiamo fatto e questo è si
gnificativo». Si chiede un pas
so in più alla nuova proprietà: 
la partecipazione al comitato 
tecnico della commissione 
che ha il compito di definire 
gli interventi nell'area di Cor
nigliano (ne fanno parte enti 
locali, sindacati, tecnici). «Nei 
giorni prossimi scioglieremo 
definitivamente il nodo delle 
modalità di questa partecipa
zione - dice Riva - comunque 
ci sembra logico partecipare». 

Cispel 

«Mutui» 
per 
smaltire 

DAL NOSTRO INVIATO 

ROSSELLA DALLO 

zza FERRARA. Lo smaltimen
to dei rifiuti è un affare di cui 
le società private hanno gii 
fiutato il business. Intanto pe
rò, l'emergenza creata dalle 
•navi dei veleni» ha richiesto 
soprattutto l'intervento e la di
sponibilità delle autonomie 
locali e delle aziende pubbli
che. E queste come abbiamo 
visto, si sono impegnate al 
massimo. Un'ulteriore offerta 
di aluto a superare la fase di 
emergenza, ma anche ad at
trezzarsi per il futuro, è venuta 
ieri al Castello di Mesola dove 
la Cispel aveva promosso un 
incontro con il ministro Ruffa-
Io. Le aziende municipalizza
te, infatti, hanno messo a di
sposizione tutta la loro espe
rienza (a parte l'Amiu mode
nese, rivolta unicamente ai ri
fiuti urbani solidi) e i loro 
mezzi. 

Il problema però c'è ed è 
quello dei finanziamenti. La 
proposta più Interessante, e 
subito accolta dal ministro 
dell'Ambiente, è quella pre
sentata dal compagno onore
vole Rubes Trìva, presidente 
della Federambiente, il quale 
ha chiesto «non capitali a fon
do perduto, ma la titolarità 
della concessione che dà di
ritto di accedere al credito, 
pubblico o privato, per l'ac
censione di mutui con garan
zia da parte delle Regioni o 
dello Stato. In parole povere -
ha spiegato poi Trìva - in que
sto modo non si grava sulle 
finanze locali». La seconda 
proposta, avanzata e accolta 
(«non escludo la possibilità di 
introdurre questo meccani
smo in sede di conversione 
parlamentare del decreto 
397», ha detto Ruffolo) - dal 
presidente Cispel, ten. Renzo 
Santini, è quella di istituire un 
•fondo di rotazione», per la 
restituzione degli eventuali 
mutui concessi alle municipa
lizzate una volta entrati in fun
zione gli impianti di smalti
mento, cui l'utente inquinato
re è tenuto a pagare il servizio. 

Con l'incontro di ieri, le 
municipalizzate e il ministro 
hanno dunque spezzato una 
lancia in più vento le autono
mie locali e le aziende pubbli
che. E se le proposte, recepite 
dal ministro, dovessero tra
dursi in operatività, certamen
te anche la fase di emergenza 
potrebbe essere gestita in mo
do controllato e con maggiori 
mezzi. Non bisogna infatti di
menticare che prima che gli 
impianti polifunzionali siano 
operativi passeranno circa tre 
anni (1 anno per lo studio e la 
localizzazione, almeno due 
anni prima del completamen
to delle opere). Nel frattempo 
tutto si gioca sulle capacità di 
gestire lo stoccaggio provvi
sorio dei rifiuti nocivi. È una 
strategia di intervento del tut
to transitorio sulla quale però 
le aziende pubbliche avranno 
un ruolo determinante, 

Valdichìana 

Per protesta 
occupano 
la ferrovia 

CLAUDIO M H K 

sa* AREZZO. Alla delibera 
del Consiglio comunale han
no reagito occupando per due 
ore, in piena notte, la Direttis
sima Firenze-Roma. Duemila 
abitanti di Sant'Andrea a Pigri 
e di un'altra decina di trazioni 
della Valdichìana si « t i » riu
niti al campa sportivo di Poli-
ciano per discutere le Iniziati
ve contro la decisione del Co
mune di Arezzo di collocare * 
Sant'Andrea un Inceneritore 
destinato a smaltire i rifiuti di 
undici comuni della Provìn
cia. 

Poco prima di mezzanotte 
la decisione clamorosa; occu
pare la linea ferroviaria. I ma
nifestanti si sono trasferiti 
quindi alla vicina stazione di 
Olmo ed hanno bloccato I bi
nari. Interrotto per due ore II 
traffico ferroviaria. Sul poeto 
polizia, carabinieri e il prefet
to. Alla fine 1 binari torto stati 
sgomberati e la linea riattiva
la. 

Quella dell'altra notte è la 
seconda clamorosa protetta 
degli abitanti della Valdichìa
na. Mercoledì erano saliti ad 
Arezzo alla guida di una cin
quantina di trattori bloccando 
Il traffico per l'intera mattina 
nella parte alta della città; 
Avevano presidiato la piazza 
del Comune mentre il conti
guo era In seduta per delibera
re la collocazione del nuovo 
inceneritore. 

Una deliberazione sofferta. 
Un decreto del ministero del 
Beni ambientali ha Mani stra
volto il complesso plano del
l'amministrazione per lo smal
timento del riliuti solidi urba
ni. Il piano prevedeva, accan
to alla raccolta dillerenzlata e 
a un discarica per le ceneri * i 
fanghi, la costruzione iti un 
nuovo inceneritore. La loca
lizzazione scelta dal Comune, 
Catalcinclo, è Hata vincolala 
per motivi paesaggisti dal mi
nistero dei Beni ambientali 
che è Intervenuto in base al
l'esposto di un privato cittadi
no. Al decreto che ha blocca
to la costruzione del nuovo 
impianto si è accompagnata 
contemporaneamente la chiu
sura obbligata del vecchio in
ceneritore della Cella, ormai 
non più in regola con le nor
me vigenti e per II quale il mi
nistero non ha concesto pro
roghe. Chiuso il .vecchio, non 
ancora costruito il nuovo e I 
rifluii collocati indiscriminata
mente In una discarica proget
tata per durare vent'tnnl • 
che invece ne durerà al matti* 
mo altri due. 

Metto alle corde anche dal 
rischio di perdere un finanzia
mento di 17 miliardi già stan
ziati, Il Comune si è motto alla. 
svelta e ha scelto una delle 
quattro zone che erano state 
sottoposte al parere degli 
esperti. È toccato a Sant'An
drea a Pigli. Secondo gli abi
tanti della zona la scelta è as
surda, La Valdichìana ha una 
vocazione agricola che ver
rebbe compromessa dal nuo
vo impianto. Ci sarebbero 
quindi danni alle produzioni e 
soprattutto al tradizionale 
paesaggio della Valdichìana, 

Un intemo delle acciaierie Italslder di Cornigliano 
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